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L’OPINIONE 

/ERNESTO BORGHI 
/docente universitario 

I VALORI 
DEL CUORE 
E DELLA 
MENTE

L ’editoriale di Matteo Ai-
raghi (cfr. A chi giova in-
fangare i valori dei classi-
ci del 4.5.2021) ha espres-
so una serie di osserva-
zioni ampiamente condi-

visibili da parte di chiunque abbia a 
cuore un umanesimo del cuore e del-
la mente che guardi al futuro. Quan-
to è successo alla Howard University 
non è il primo caso di anacronismo 
culturale in proposito e probabil-
mente non sarà l’ultimo, in questa 
nostra epoca che evidenzia, non di 
rado, un deficit pericoloso di senso 
non solo della storia, ma anche del ri-
dicolo.  

Un progressivo, strisciante disinte-
resse di troppe istituzioni formative 
ed educative nei confronti delle cul-
ture greca e latina antiche, anche alle 
nostre latitudini, non è il solo feno-
meno preoccupante. Occorre regi-
strare anche il permanere di una per-
vicace, deludente disattenzione ver-
so l’altra grande radice della cultura 
euro-mediterranea, quella biblica. 
Perché la conoscenza dei testi e valo-
ri biblici deve essere oggetto di stu-
dio essenzialmente negli insegna-
menti di cultura religiosa? Si tratta di 
classici della cultura universale allo 
stesso livello dei poemi omerici, dei 
tragici e comici greci, dell’Eneide vir-
giliana e di tante altre opere lettera-
rie non soltanto antiche. Questa con-
sapevolezza è ancora assai poco pre-
sente a livello politico e socio-cultu-
rale diffuso. Purtroppo, da molti de-
cenni, anche per una serie di recipro-
ci, tristi pregiudizi ideologici, salvo 
alcune eccezioni splendide, chi ha 
studiato e studia i classici greci e lati-
ni non si occupa di testi biblici e talo-
ra il discorso vale anche viceversa. 
Questa perniciosa e annosa tenden-
za va contrastata, credo, per il bene 
della cultura comune e della convi-
venza sociale.  
 
Recentemente si è conclusa la quarta 
edizione del ciclo «Alle radici della 
cultura europea per la vita di tutti», 
iniziativa nata nel 2017, a partire da 
un’idea dell’Associazione Biblica del-
la Svizzera italiana in collaborazione 
con l’Associazione Biblioteca Salita 
dei Frati e con l’Associazione Italiana 
Cultura Classica (del. Svizzera italia-
na). Considerando, di volta in volta, 
concetti esistenzialmente importan-
ti - nei quattro anni, sapienza; giusti-
zia; felicità/gioia; povertà/ricchezza - 
abbiamo cercato di far emergere il 
contributo che i filoni culturali gre-
co-latini ed ebraico-cristiani hanno 
fornito, dall’antichità, ad un con-
fronto significativo con queste di-
mensioni della cultura e della vita. I 
valori umanistici particolarmente 
importanti per una convivenza in-
terpersonale serena e responsabile 
hanno purtroppo un numero sem-
pre più ristretto di occasioni per es-
sere al centro dell’interesse generale. 
Mi pare decisivo che anche nel siste-
ma scolastico ed universitario tici-
nese si possano costruire opportuni-
tà sempre più rilevanti per operare 
in questa direzione, dai classici greci 
e latini alle Scritture bibliche e vice-
versa. Potremo contribuire a contra-
stare, anche in questo modo e senza 
moralismi e fondamentalismi di sor-
ta, due terribili nemici di ogni perso-
na anche oggi: la superficialità etica e 
l’ignoranza culturale.

L’OPINIONE 

/GIANCARLO DILLENA   
/presidente dell’ACPT* 

IL FUTURO 
DELLA 
CLINICA 
SANTA CHIARA

L a soluzione migliore che 
si possa augurare alla 
Clinica Santa Chiara e a 
chi in essa lavora, è che il 
pacchetto azionario ven-
ga acquisito da uno o più 

gruppi privati, pronti a dare un fu-
turo alla clinica nel solco della sua 
lunga tradizione. E nella prospetti-
va di offrire al Locarnese una strut-
tura efficiente, modellata sulle esi-
genze dell’odierna realtà regionale. 

L’entrata in corsa dell’EOC, da que-
sto profilo, solleva più di un interro-
gativo. Intanto lascia perplessi il fat-
to che un Ente parastatale che ha ap-
pena annunciato oltre 40 milioni di 
perdite metta sul tavolo una cifra 
(7,7 milioni) nettamente superiore al 
valore di mercato in gioco (corretta-
mente calcolato dai concorrenti pri-
vati). L’operazione si può spiegare 
soprattutto con la volontà di esten-
dere il controllo dell’Ente sulla sa-
nità stazionaria, con l’obiettivo fi-
nale di giungere un giorno al mono-
polio dell’«Ospedale Ticino», uno e 
pubblico. Ma quanto visto fin qui fa 
piuttosto pensare ad un «Ospedale 
Lugano-Bellinzona». Si può capire 
l’esigenza di concentrare casi e ri-
sorse, anche in vista di diventare 
quell’ospedale universitario cui 
pensa intensamente l’EOC. Al Lo-
carnese, in questo scenario, rimar-
rebbero solo un «presidio sanitario» 
ambulatoriale e una struttura sta-
zionaria a vocazione geriatrica. Che 
ne sarebbe a questo punto della 
prossimità e della libera scelta dei 
pazienti in cerca di cure adeguate? 

Perciò è più saggio guardare ai grup-
pi privati in grado di rilanciare dav-
vero Santa Chiara, con l’apporto di 
competenze specifiche di prim’or-
dine: lo Swiss Medical Network (ra-
diologia, ostetricia e ortopedia) e la 
Clinica Luganese Moncucco (medi-
cina interna e geriatria). Ambedue 
offrono inoltre servizi oncologici di 
comprovata qualità. I due gruppi 
hanno presentato offerte separate. 
Ma questo non esclude che, una vol-
ta emerso il vincitore, questi possa 
trovare intese in ambiti specifici 
con il suo ex concorrente. I pazienti 
del Locarnese avrebbero così pre-
stazioni di qualità sul proprio terri-
torio, senza dover correre ogni volta 
a Bellinzona o Lugano. Ciò compen-
serebbe anche, nel segno dell’equili-
brio, la concentrazione dell’Ente 
sull’asse Bellinzona-Lugano. Con 
benefici per tutti: in primo luogo 
per i pazienti, cui offrirebbe una 
possibilità in più di scegliere, tenu-
to conto anche della vicinanza. La 
storia può dunque aver un lieto fine. 
Senza nuocere più di tanto all’Ente, 
la cui presenza in questa corsa sem-
bra dettata più da questioni di im-
magine: mostrare di esserci come 
un attore sempre protagonista (o co-
munque di primo piano), dinamico 
e non aggirabile, ogni volta che qual-
che cosa si muove sulla scena sanita-
ria. Ma tra l’ambizione di espandersi 
a spese del privato e nutrire un ef-
fettivo interesse per l’acquisizione, 
con gli oneri e i problemi che essa 
comporta, il passo rimane lungo. 
Meglio sarebbe quindi per tutti se la 
storia si concludesse con il lieto fine 
privato. 

* Associazione Cliniche Private Ticinesi

L’OPINIONE 

/FABIO POMA 
/gestore patrimoniale  

ACCORDO 
QUADRO, 
OBIETTIVI 
DIVERGENTI

L ’accordo quadro (AQ) è al 
capolinea e non poteva 
avere un esito differen-
te. Gli obiettivi tra le 
parti sono troppo diver-
genti. Per la Svizzera è 

unicamente commerciale mentre 
per l’UE è egemonico. È sempre sta-
to nei progetti di Bruxelles integra-
re i nostri confini ai loro, con la 
compiacenza del nostro CF che, fino 
a pochi anni fa, sperava in una ade-
sione all’UE. Una volontà sempre 
sconfessata dal popolo. La prima ba-
tosta la subirono nel 1992, dopo il 
NO in votazione allo SEE. Tant’è che 
subito dopo depositarono la do-
manda di adesione all’UE.  
 
Ci riprovarono nel 2001, con l’inizia-
tiva popolare «Sì all’Europa», nuova-
mente respinta da popolo e Cantoni 
con esito schiacciante. Dopo il rifiu-
to allo SEE, la Svizzera ha intrapreso 
la via bilaterale ratificando oltre 120 
accordi. Bruxelles, da parte sua, non 
ha mai perso di vista l’obiettivo fina-
le, concedendo sì la via bilaterale 
ma, con astuzia, vincolandola sem-
pre più alle loro regole, rendendoci 
dipendenti.   
 
Nel 2012, spazientita dall’inerzia el-
vetica (la domanda d’adesione era 
sempre pendente), cambiò strategia 
e inviò un messaggio a Berna dichia-
rando che non sarebbe più stata di-
sposta a stipulare altri accordi bila-
terali senza una nostra «integrazio-
ne istituzionale». La ripresa auto-
matica del diritto UE, ossia restrin-
gere le maglie alla sovranità elveti-
ca. Con una popolazione sempre più 
scettica al progetto UE e all’arrogan-
za dei suoi tecnocrati, nel 2016 il CF 
non poté far altro che ritirare la do-
manda d’adesione, tenendo però 
aperta la negoziazione sull’AQ. Oggi, 
pure lui è al capolinea, ciononostan-
te, Bruxelles non mollerà la presa e 
nuove ritorsioni sono all’orizzonte. 
Per L’UE, geograficamente siamo 
strategici, l’asse naturale nord-sud 
passa attraverso il nostro Paese. Ab-
biamo una situazione finanziaria 
invidiabile, un tesoretto alettante, 
specialmente ora. Inoltre, il nostro 
sistema politico è diseducativo per 
il loro modello, non c’è posto per la 
democrazia diretta. L’AQ va ben ol-
tre l’aspetto commerciale. Ogni con-
tratto dettato dal buonsenso si basa 
sempre su elementi definiti. Rece-
pire automaticamente il diritto UE, 
quando lo stesso potrebbe essere ra-
dicalmente modificabile nei suoi 
contenuti contrattuali, è un’idiozia. 
Chi in ambito privato firmerebbe 
un assegno in bianco? Cosa avrem-
mo fatto se avessimo firmato l’AQ e 
uno dei tre attuali temi in contesta-
zione fosse emerso in un secondo 
tempo? Fortunatamente il popolo 
CH non baratta la sovranità per po-
ter partecipare al loro grande mer-
cato. Un grande mercato comunque 
limitato, perché anche con l’AQ l’ac-
cesso ai mercati finanziari ci sareb-
be in ogni caso negato, nonostante 
faccia parte della libera circolazione 
dei capitali, una delle quattro liber-
tà non scindibili del mercato comu-
ne. Firmare significherebbe omoge-
neizzarci a un sistema peraltro per-
dente in ambito internazionale. La 
nostra forza è la funzionalità, la fles-
sibilità e l’unicità e potremo solo 
mantenerla con l’indipendenza.

L’OPINIONE 

/MARINA CAROBBIO 
/consigliera agli Stati PS 

UN «SÌ» 
INDISPENSABILE  
PER IL NOSTRO 
FUTURO

Q uest’anno la giornata mon-
diale della terra ha coinciso 
con l’apertura del summit 
sul clima durante il quale il 
segretario generale delle Na-
zioni Unite, António Guter-

res, ha invitato le nazioni a presentare 
dei piani d’azione per il clima ancora più 
ambiziosi, sempre nel quadro dell’Ac-
cordo di Parigi sul clima, firmato anche 
dalla Svizzera.  
 
La legge sul CO2, seppur imperfetta, è 
uno strumento imprescindibile per ri-
durre finalmente le emissioni di gas a 
effetto serra, tener fede agli impegni 
presi a livello internazionale e dare il 
giusto contributo per la salvaguardia 
del nostro pianeta. In quanto vicepresi-
dente dell’Iniziativa delle Alpi mi batto 
con convinzione per diminuire le emis-
sioni di gas inquinanti conseguenti al 
traffico motorizzato. Il paesaggio alpi-
no, particolarmente sensibile, è grave-
mente toccato dal riscaldamento globa-
le. L’Ufficio federale per l’ambiente ci 
mette in guardia: «Il nostro Paese si sta ri-
scaldando a una velocità doppia rispetto 
alla media mondiale».  Se vogliamo conti-
nuare a godere dei nostri bei paesaggi ed 
evitare che questi non siano unicamen-
te rappresentati su vecchie cartoline 
sbiadite dobbiamo agire ora.  
 
Dobbiamo agire di concerto per salvare 
la nostra «casa». Ridurre l’inquinamento 
richiede un contributo solidale da parte 
di tutte e di tutti. Due terzi del gettito 
della tassa «d’incentivazione» sul CO2 sa-
ranno redistribuiti alla popolazione. 
Ciò permetterà a chi emette meno CO2 
rispetto alla media di trarne un benefi-
cio finanziario. Anche per quanto ri-
guarda la tassa sui biglietti aerei si cree-
rà un effetto redistributivo. Anche in 
questo caso le tasse di incentivazione 
saranno redistribuite e i modelli mo-
strano che solo il 10% della popolazione 
(cioè chi vola spesso) si troverà al netto a 
pagare. Il 90% della popolazione godrà 
invece di un rimborso. Il resto confluirà 
in un fondo per il Clima del quale bene-
ficerà l’intera popolazione, come per 
esempio una maggiore offerta di mobili-
tà verde e carburanti più rispettosi per il 
clima. La legge sul CO2 comporta anche 
vantaggi per l’economia contenendo ad 
esempio i danni causati dai cambiamen-
ti climatici, riducendo le polveri fini che 
causano danni sanitari per 6,5 miliardi 
all’anno. L’inquinamento dell’aria causa 
in Svizzera circa 12.000 casi di bronchite 
acuta nei bambini e circa 2.300 nuovi ca-
si di bronchite cronica negli adulti. Inol-
tre, secondo uno studio aggiornato nel 
2015, l’Ufficio federale dello sviluppo 
territoriale conclude che le PM10 (pol-
veri fini) causano nel nostro Paese 2.200 
decessi prematuri l’anno, per una perdi-
ta complessiva di 22.000 anni di vita. 
L’OMS stima che nel 2012, nel mondo, 7 
milioni di persone siano morte per ma-
lattie legate all’inquinamento atmosfe-
rico. Non si tratta di allarmismo verde, 
ma della realtà con la quale siamo con-
frontati tutte e tutti. 
 
La legge fa in modo che chi inquina di 
più paghi correttamente e i costi non 
siano addossati alle generazioni future. 
La giornata mondiale della terra deve 
essere tutti i giorni. Votiamo un SÌ con-
vinto il 13 giugno! 
 


